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LA RICERCA INTERPRETATIVA
Le radici della distinzione tra ricerca quantitativa e ricerca qualitativa o interpretativa risalgono a paradigmi di riferimento radicalmente differenti, rispettivamente, al paradigma neopositivista e a quello interpretativo. In particolare, l’interpretativismo ha origine all’inizio del XX secolo con la sociologia comprendente di Max Weber, e si sviluppa a partire dagli anni ‘60 con i nuovi approcci teorici della sociologia neo-comprendente, sorti soprattutto nell’ambito della sociologia americana (tra i quali: sociologia fenomenologica, interazionismo simbolico, etnometodologia), tutti volti all’analisi dell’interazione sociale individuale. In base a tale paradigma la realtà sociale deve essere interpretata; il metodo proposto da Weber è quello del Verstehen, della comprensione: cogliere l’intenzionalità dell’agire umano, attraverso il senso soggettivo attribuito dall’individuo al proprio comportamento. Comprensione significa anche immedesimazione, capire il punto di vista dell’altro: il concetto di empatia (comprendere, mettersi nei panni dell'altro) è il riflesso psicologico della sociologia comprendente. In Weber vengono anticipati tutti i temi che ritroviamo nelle elaborazioni teoriche successive; possiamo identificare i caratteri distintivi del paradigma dell’interpretativismo nei seguenti:

· Costruttivismo: il mondo conoscibile è quello del significato attribruito dagli individui;
· Relativismo (realtà multiple): i significati, le costruzioni mentali variano tra gli individui e tra le culture;
· Interdipendenza, non separazione, tra ricercatore e soggetto studiato;
· Scienza interpretativa che ricerca il significato;
· Obiettivo: la comprensione;
· Generalizzazioni: sono le tipologie, i tipi ideali;
In base a questi assunti derivano le seguenti caratteristiche della metodologia della ricerca:

· Interazione empatica ricercatore- soggetto studiato; Interazione osservatore-osservato;
· Interpretazione;
· Induzione (la conoscenza emerge dalla realtà empirica);
· Tecniche qualitative (Corbetta, 1999).

La comprensione del soggetto è dunque l’obiettivo dell’analisi qualitativa, che può essere definita come un’analisi per soggetti, di studio di casi, in cui la rilevazione viene effettuata su singoli casi che non rivestono valore di rappresentatività statistica, in quanto non vi è alcun intento di elaborare delle generalizzazioni. I dati qualitativi non sono standardizzati, dunque non sono suscettibili di elaborazione statistica; la loro caratteristica è di essere dati soft, ricchi e profondi. L’analisi qualitativa mira alla costruzione di classificazioni e di tipologie, e la presentazione dei dati è di tipo narrativo-descrittivo (es. brani di interviste, rapporti conclusivi di un’osservazione partecipante).

In precedenza abbiamo messo a confronto le due tipologie di indagine, evidenziandone la principale differenza metodologica nel grado di strutturazione del disegno di ricerca, rigidamente strutturato in fasi nel caso dell’approccio quantitativo, destrutturato, aperto e in costruzione dinamica in quello qualitativo. Ciò deriva dal differente rapporto intercorrente tra teoria e ricerca; nell’analisi quantitativa si ha un’impostazione rigidamente deduttiva, in cui la teoria, ossia le ipotesi teoriche, fornite dalla letteratura, precede la ricerca, la quale muove nel cosiddetto contesto della giustificazione, ossia del sostegno che i dati empirici rilevati forniscono alla teoria di partenza. Il ricercatore qualitativo, invece, non necessariamente è interessato alla formulazione di ipotesi teoriche, che potrebbero condizionare la sua comprensione del soggetto; da ciò deriva un minore utilizzo della letteratura, ed una elaborazione teorica che procede di pari passo con la ricerca sul campo. Nell’analisi qualitativa, risulta difficile rappresentare il percorso di ricerca in una successione definita di fasi procedurali: si tratta di un processo dinamico che il ricercatore non costruisce prima di effettuare l’indagine, ma a cui dà forma nel corso dell’indagine stessa. 

Un’altra differenza sostanziale tra le due tipologie d’analisi è che nell’approccio qualitativo viene del tutto a mancare il momento della operativizzazione dei concetti, che nella ricerca quantitativa costituisce invece una fase decisiva del processo di ricerca, in cui i concetti vengono trasformati in variabili, dunque resi misurabili. I concetti dell’analisi qualitativa non sono concetti operativizzati, ma sono, per usare l’espressione di Blumer, dei concetti sensibilizzanti, ossia dei quadri di riferimento aperti, finalizzati ad orientare l’azione del ricercatore, sensibilizzandolo verso particolari tematiche. Dunque il processo viene ad emergere in itinere; l’evoluzione della ricerca tende a suggerire nuovi temi d’analisi, o l’adozione di una tecnica che risulta particolarmente adeguata. In molti casi lo studioso fa ricorso ad una pluralità di tecniche, che possono intersecarsi nel corso della medesima ricerca; dunque lo strumento di rilevazione non è necessariamente standardizzato, ma  può variare a seconda  dell’interesse dei soggetti studiati (Corbetta, 1999).

L’ambito privilegiato dell’analisi qualitativa è la sfera del mondo della vita quotidiana; il ricercatore cerca di entrare in contatto diretto con questo mondo, e con i soggetti che ne fanno parte, stabilendo un’interazione diretta ed entrando in empatia con il soggetto studiato, affidando alla sua sensibilità sociologica la conduzione della ricerca.
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